1. REGOLAMENTAZIONE DELLA SOSTA

La regolamentazione della sosta è diventata oggi un elemento indispensabile per la gestione degli spazi pubblici urbani. Questo, sia per garantire le caratteristiche fondamentali agli spazi pubblici che per disincentivare l’utilizzo indiscriminato del mezzo privato, ormai fortemente radicato nella nostra cultura. Per questo motivo bisogna aumentare la diffusione delle aree di sosta regolamentata e a pagamento anche nelle periferie e a ridosso delle fermate delle linee metropolitane. Tutto questo deve essere accompagnato anche da una continua attività di controllo, che miri a garantire il rispetto delle regole imposte. Alla base di tutto deve esistere il principio del rispetto dei vincoli esistenti, altrimenti non si potrà attuare nessun intervento di ordinamento e tutto sarà lasciato alla discrezione di ogni singolo utente con tutti i problemi derivanti dalla tipica cultura italiana e dal relativo senso civico.
2. ZONE A TRAFFICO RESIDENZIALE (ZONE 30)
Alcune esperienze passate, già largamente diffuse all’estero, ci guidano nella definizione delle politiche viabilistiche urbane secondo dei principi di una più ampia e complessiva politica di miglioramento dell’ambiente urbano.  Nello specifico risulta importante segnalare come negli altri paesi europei più avanzati, ed in particolar modo in Olanda, Germania, Francia ed Inghilterra si sia diffusa la cultura della regolamentazione viabilistica delle aree residenziali, che ha trovato compimento nelle esperienze delle zone 30 tedesche, delle woonerven olandesi, degli shared spaces e delle home zones inglesi. Alla base di tutte queste esperienze viabilistiche ormai diffuse in tutte le principali città europee, vi è una mutata cultura viabilistica che introduce una differente concezione dello spazio stradale, dividendolo fondamentalmente in due differenti ambiti: In primo luogo un ambito veicolare che è rappresentato dalle principali vie di scorrimento e di collegamento all’interno dell’ambiente urbano ed un secondo ambito prettamente residenziale, definito dalle specifiche destinazioni dei diversi settori urbani. Negli ambiti urbani si introduce una diversa concezione dello spazio stradale, caratterizzato dalla prevalenza dell’utilizzo pedonale e dalle conseguenti limitazioni a tutto il traffico veicolare. Questo comporta un cambio di visione e della mentalità di utilizzo delle strade all’interno delle aree residenziali, che non deve più essere visto con l’ottica dell’automobilista che ha fretta, ma con quella del bambino che ha diritto alla sicurezza.

Nello specifico dovrebbero essere identificate tutte quelle zone prettamente residenziali e che oggi si trovano a ridosso di altre aree caratterizzate da una forte attrattività, come ad esempio quelle nei pressi di grosse aree commerciali o quelle prossime alle fermate delle linee metropolitane. Zone che sebbene a destinazione prettamente residenziale, ogni giorno si trovano invase da un traffico riportato, oltre al proprio traffico ordinario, che ne trasfigura completamente gli ambiti e ne stravolge completamente la vivibilità rispetto alle altre zone di Milano. Un tipo di traffico veicolare particolarmente mobile e difficile, essendo diffuso e continuo a ogni ora del giorno e secondo modi particolarmente invasivi (ingorghi ed incolonnamenti, sosta deregolamentata etc.) In questo senso, bisogna cercare di limitare l’accesso alle vie che hanno prettamente una destinazione residenziale e non hanno caratteristiche di connessione e cercare di pedonalizzare maggiormente le vie chiuse o che servono unicamente a garantire l’accesso ai residenti.
Questa politica dovrebbe essere introdotta definendo precisamente gli ambiti delle zone residenziali ed attuando nelle stesse diverse opere di Traffic Calming, che permettano di disincentivare l’utilizzo del mezzo privato e di modificarne l’utilizzo. Nello specifico in ogni area dovrebbe essere garantito un principio di continuità della rete dei marciapiedi e delle piste ciclabili, creando invece discontinuità in quella viabilistica, evidenziando il concetto che ad ogni incrocio non è il pedone che attraversa la strada ma l’automobilista che attraversa un percorso pedonale. Gli strumenti per la definizione delle zone di traffico residenziali, sono:
· La continuità della rete pedonale.

· La chiusura al traffico dei tratti di strada chiuse, con accesso consentito ai soli residenti.

· La realizzazione dei portali di accesso alle zone residenziali con opportuni dossi ed indicazioni che disincentivino l’ingresso.

· La realizzazione di incroci rialzati ed aree a livello pedonale per indurre a ridurre la velocità di scorrimento.
Di seguito le allego alcuni esempi di casi simili già largamente diffusi in tutta Europa:
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